Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

IVª Domenica di Quaresima “Anno C”
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Cel. “O Padre, che per mezzo del tuo Figlio operi mirabilmente la nostra redenzione, concedi al popolo cristiano di affrettarsi con fede viva e generoso impegno 
verso la Pasqua ormai vicina.”. (Colletta)
G. Il peccato è stato giustamente definito «una diminuzione dell'uomo» (GS 13), un autolesionismo che la Bibbia qualifica come «sbagliare direzione», «fallire il bersaglio» e perciò una delusione. Se l'uomo non se ne avvede è perché il rapporto con Dio, fonte di vita e di libertà, è un rapporto insignificante, se non addirittura inesistente. La realtà del peccato, nella sua dimensione verticale ed orizzontale, nelle sue conseguenze negative si può cogliere solo quando si ricupera  il senso di Dio e la sua immagine autentica. Ritrovare Dio é ritrovare se stessi. S.Ambrogio così delinea il significato antitetico del peccato e della conversione: «Chi ritorna al Signore si restituisce a se stesso, chi se ne allontana abdica a se stesso». Ma il ritorno è reso possibile dall'invincibile misericordia divina che non si rassegna a perdere coloro che ama.
Canto al Vangelo (Lc 15,18) 

T. Lode e onore a te, Signore Gesù!
Cel. “Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò:
Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te.
T. Lode e onore a te, Signore Gesù!

+  Dal Vangelo secondo Luca: (Lc 15,1-3.11-32)
In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre. Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. La parabola del vangelo odierno mette di fronte tre protagonisti che potrebbero contendersi il titolo del brano: il padre misericordioso, il figlio prodigo, il figlio maggiore. Forse impropriamente è stata chiamata come «parabola del figlio prodigo»; in realtà il primo prodigo è il padre, talmente «prodigo nell’amore» da scandalizzare il figlio maggiore. Proprio per i presunti giusti, impersonati dal primogenito, Gesù delinea una sconcertante immagine di Dio. Un Dio la cui paternità valica i limiti del «buon senso» e le ragioni dei «benpensanti» al punto da suscitare la loro irritazione e da metterne a nudo l’intolleranza. In Gesù che accoglie i peccatori, gli stranieri, le donne di strada, gli esclusi, in Gesù che siede a mensa con gente disprezzata e impura si manifesta un Dio che a tutti offre la sua ospitalità, il suo perdono e la capacità di rinnovarsi perché tutti sono da lui amati.  

Tutti
Dal Salmo 33: Rit. Gustate e vedete com’è buono il Signore.

Benedirò il Signore in ogni tempo,
sulla mia bocca sempre la sua lode.
Io mi glorio nel Signore:
i poveri ascoltino e si rallegrino. Rit.

Magnificate con me il Signore,
esaltiamo insieme il suo nome.
Ho cercato il Signore: mi ha risposto
e da ogni mia paura mi ha liberato. Rit.

Guardate a lui e sarete raggianti,
i vostri volti non dovranno arrossire.
Questo povero grida e il Signore lo ascolta,
lo salva da tutte le sue angosce. Rit.
Pausa di Silenzio
1L. Quella che noi conosciamo e chiamiamo la parabola del figlio prodigo, in realtà non è propriamente così. In essa il prodigo non è il protagonista, ma una figura provocatoria che ha il compito di far emergere le qualità profonde del padre, vero protagonista, e l'atteggiamento del fratello maggiore, che pensa di essere «buono e osservante», mentre è solo un uomo arido. 

2L. Il figlio prodigo è l'immagine della povertà religiosa dei farisei, ai quali la parabola è rivolta: uomini devoti, sicuri di sé, dei loro schemi religiosi e delle loro classificazioni morali, ma che non sanno cogliere, anche in chi sbaglia, il bisogno ancora inespresso di verità e di bontà con cui costruire rapporti nuovi di fiducia e di amore.

1L. Luca ci offre il lieto annuncio della misericordia di Dio, mettendo in crisi i benpensanti del tempo, che rifiutavano l'atteggiamento di Gesù verso i peccatori e il nostro moralismo così «ragionevole», che ci impedisce di cogliere gli insegnamenti più alti e impegnativi del Vangelo. 
2L. La parabola ci rivela i criteri con cui Dio educa l'uomo. 

1L. Diciamo subito, a scanso di equivoci che essa scoraggia ogni interpretazione permissiva e accomodante, anche se innegabilmente sembra offrire una certa rivalutazione del prodigo.

2L. Evitiamo intanto una facile interpretazione moralistica: la vicenda del prodigo non va vista come una facile avventura dall'esito fallimentare, seguita poi da un ravvedimento che da ragione ai genitori: 

1L. «Visto? Te l'avevo detto!».

2L. La vicenda del figlio deve invece essere letta come un'esperienza più profonda, come il momento della rottura dell'identità con il padre e la dolorosa ricerca di una nuova identità.

1L. Nel gesto del figlio non c'è solo un gesto di ribellione e di peccato. C'è anche l'ansia di crescere comune a ogni uomo, sia pure tra gravi malintesi.

2L. Il peccato non è nel distacco dal padre, in qualche modo necessario, inevitabile, è piuttosto nella superficialità del figlio, nella mancanza di motivazioni profonde, è nelle scelte successive, nell'incapacità di orientare la sua vita in senso sociale, in un'apertura verso gli altri. La sua vicenda rimane pura evasione. 

1L. In altre parole: il giovane adolescente non cresce, resta «figlio di papa», legato alla casa del padre, non per amore, ma per i vantaggi che essa offre. 
2L. Il suo ritorno è equivoco e interessato: è un ritorno senza maturazione. Il giudizio sul figlio è un giudizio severo.

1L. È il padre che salva il figlio. Questa è la grande rivelazione evangelica! Lo salva non con un facile perdono, ma con tutto il suo atteggiamento così sorprendente, prima e dopo l'avventura del figlio.

2L. Prima. Il silenzio del padre sembra il gesto di un debole. Perché non ha reagito con maggior energia? Perché non lo ha trattenuto? 
1L. Il Vangelo non ci da la linea delle nostre reazioni emotive, ma la linea della normalità evangelica. Non ci da argomenti per difendere un autoritarismo, o paternalismo che soffoca la crescita dell'altro.

2L. Il padre non sente ingiusta la richiesta del figlio, avventura ambigua ma inevitabile.

1L. Non entra in angoscia quando il figlio non risponde alle sue attese, non ricorre a misure repressive quando egli chiede di fare la sua esperienza, non si abbandona a gesti isterici quando esige la sua parte di eredità. 

2L. Soffre molto, come si soffre la morte di un figlio: «Era morto», dirà, ma rispetta la libertà e le componenti nevrotiche dei figli, anche del maggiore.

3L. Affronta in modo maturo questa separazione. Non si preoccupa delle critiche dei «benpensanti». Attende con pazienza, in silenzio, la maturazione del figlio.

4L. L'unico gesto provocatorio verrà dopo: una festa che metterà in crisi la discutibile fedeltà del figlio maggiore.

3L. La grandezza del padre è sottolineata dal suo totale distacco dai suoi beni, dal suo ruolo autoritario. C'è interesse solo per il figlio. È questo distacco da ogni ricchezza e da ogni potere che permetterà l'incontro definitivo.

4L. Muore una paternità che soffoca: la paternità di coloro che pretendono di «avere esperienza», di «sapere come vanno le cose», che vogliono dare sicurezza, certezze,le loro certezze!. 

3L. In altre parole: viene meno la pretesa di imporre «la propria ricchezza». Tra padre e figlio non ci deve più essere l'avere e il potere, ma solo l'amore. 
4L. Anche il figlio, intanto, ha perso l'illusione dei beni, che gli impedivano l'esperienza della realtà.

3L. Solo due poveri, due uomini liberi possono incontrarsi come adulti.

4L. La riprova è nell'atteggiamento del fratello rimasto in casa. La gelosia per i beni falsa il suo rapporto con il padre e ne fa, in definitiva, un rapporto mercenario: 

3L. «Io ti servo da anni e non mi hai dato mai un capretto per fare festa con gli amici».

4L. Non ha capito che il padre non ne faceva una questione di beni, da cui era distaccato e che erano a disposizione dei figli, ma di amore: 

Cel. «Tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo». 

3L. Non tutti sanno capire la grandezza di questo dono.

4L. Solo passando per la strada del distacco che garantisca la libertà del figlio la paternità si fa relazione vera, valore conquistato, non dato biologico.

3L. Se la generazione adulta capisse l'atteggiamento del padre della parabola, cambierebbero molte cose, e tante parabole moderne di figli prodighi non terminerebbero in tragedia.

4L. È l'eterno problema dei rapporti umani a tutti i livelli: ognuno è disposto a dare tutto se stesso, la propria esperienza, i propri averi, dentro un progetto proprio, ma nessuno, o quasi è disposto a rispettare l'altro, quando vuole fare scelte non condivise. Raramente si è disposti ad accettare una crescita autonoma.

3L. Sappiamo tutti che i figli commettono tanti errori. Il problema è capire se li aiuta di più la pazienza, l'amore, l'atteggiamento maturo del padre della parabola, o l'intervento nevrotico e autoritario.

4L. Oggi le situazioni descritte dal Signore sono più numerose che nel passato. La parabola evangelica diventa esperienza quotidiana. La crisi non si risolverà con facili moralismi o altrettanto facili interventi autoritari. 

3L. Deve morire la cultura del benessere individualistico, che genera attese immature e irresponsabili, per far posto alla cultura alternativa della libertà dai beni e dalle rigidezze ideologiche, che è la base di una cultura del rispetto e dell'amore.

4L. Un rapporto veramente umano deve nascere dall'incontro tra uomini interiormente liberi e adulti. Chiediamo il coraggio di questo impegno per una nuova qualità dei nostri rapporti umani.
Tutti

Signore, Dio nostro, il gesto dell'Eucaristia

ci assicura che qualche cosa di grande,

il ritrovare cioè la profondità del tuo amore di padre,

può ancora e sempre accadere nella nostra vita,

e che tu sei sempre pronto a imbandire una mensa festosa

anche per i nostri timidi ritorni.

Aiutaci a non deludere le tue pazienti attese

e liberaci dalla fedeltà stanca e accigliata

del fratello maggiore, che non capisce

e non sa godere del tuo amore.
Canto:
Pausa di Silenzio
5L. Il racconto è provocato dall'irritazione dei farisei e degli scribi, di tutti coloro di ieri e di oggi che non sanno coniugare il verbo perdonare con la gratuità della vita. Non è questione solo di comprensione lessicale, è entrare nella verità profonda della lettera. 

6L. È addentrarsi nell'affascinante avventura della pedagogia dell'amore che rende possibile la vita nuova, perché sa guardare in faccia senza finzione quella vecchia. 

5L. Solo chi riesce a guardare negli occhi il dolore passato, il tradimento subito, la pena ingiustamente sopportata potrà orientarla a un futuro diverso. Negarsi la verità, anche la più dolorosa, è nasconderla per non affrontarla, è subirla senza accettarla.

6L. Il perdono è acchiappare il tempo sfavorevole e renderlo fecondo: c'è più gioia nel dare che nel ricevere, c'è più gioia nel dare all'infinito, nel saper perdonare. 

5L. La pagina del Padre misericordioso e del figlio prodigo, punti di osservazione della stessa avventura, è una formidabile strada da percorrere. 

6L. È un sentiero che riguarda il peccatore, il quale deve poter avere l'opportunità di rialzarsi e poter sentire, nonostante le sue scelte sbagliate, il richiamo del Padre, che, dall'alto della sua dimora, attende soltanto di riabbracciare il figlio perduto. 

5L. Riguarda il peccatore questa pagina, la presunzione di chi pensa di potercela fare da solo voltando le spalle alla sua origine, sfrattando e dilapidando capitali non suoi, complici compagni di bagordi e prostitute di turno, amici di baldoria in fuga in tempo di bisogno. 

6L. Riguarda il peccatore, e siccome chi non ha peccato scagli la prima pietra, anch'io sono il figlio spesso lontano da casa.

5L. I porci di ogni tempo è difficile che allarghino la tavola quando la carestia provoca il ricordo di ore felici per serenità di vita: 

6L. «Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame». 

5L. In tempi di fame i porci sanno fare festa da soli e proteggono il loro bottino di ghiande come d'altronde proteggevano il loro i compagni di baldoria e le prostitute di prima, ma il Padre aspetta. Chi ama sa aspettare, spera nel ritorno del figlio.

6L. L'Amore, che senza calcoli ha donato, non sa calcolare per sua natura ciò che gli è stato tolto, spera solo che l'amato, benché la colpa non perisca, ritorni. 

5L. Spera solo che la consapevolezza del ritorno finalmente dia comprensione al figlio della verità, che era andato via per cercare festa altrove e invece è incappato in una tragica avventura di morte. Il ritorno è la definitiva festa: 

Cel. «Perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato».

6L. Mi alzerò, io, proprio io, il peccatore e in questo movimento è decritto l'esaltante e faticoso, complicato e necessario percorso di conversione: guardavo altrove, ero indirizzato altrove, ora so dove andare, andrò da mio padre. 

5L. L'incontro è su un terreno neutro, l'abbraccio è a metà strada, tra la casa definitiva e il peccato superato. 

6L. L'ultimo tratto è la corsa: il padre lo vede da lontano, gli corre incontro e le parole del figlio non trovano studiato compimento, non servono, basta l'abbraccio. 

5L. Il prima, ora, è bagaglio e opportunità, esperienza che serve a ravvivare i colori del significato, potenza definitiva di comprensione: io voglio che nessuno si perda.

6L. Tra il mio peccato e la casa del Padre il tempo dell'abbraccio è nella parola del Figlio di Dio che rende possibile l'assurdo e rinnova il miracolo ogni volta che il mio peccato, nella consapevolezza dell'errore, chiede misericordia e perdono. Mi alzerò e andrò da mio padre.
Tutti
Signore Gesù Cristo,

tu ci hai insegnato a essere misericordiosi come il Padre celeste,

e ci hai detto che chi vede te vede Lui.

Mostraci il tuo volto e saremo salvi.

Il tuo sguardo pieno di amore liberò Zaccheo e Matteo 

dalla schiavitù del denaro;

l’adultera e la Maddalena dal porre la felicità solo in una creatura;

fece piangere Pietro dopo il tradimento,

e assicurò il Paradiso al ladrone pentito.

Fa’ che ognuno di noi ascolti come rivolta a sé la parola 

che dicesti alla samaritana: Se tu conoscessi il dono di Dio!

Tu sei il volto visibile del Padre invisibile,

del Dio che manifesta la sua onnipotenza soprattutto 

con il perdono e la misericordia:

fa’ che la Chiesa sia nel mondo il volto visibile di Te, 

suo Signore, risorto e nella gloria.

Hai voluto che i tuoi ministri fossero anch’essi rivestiti di debolezza

per sentire giusta compassione per quelli che sono 

nell’ignoranza e nell’errore:

fa’ che chiunque si accosti a uno di loro si senta atteso, 

amato e perdonato da Dio.

Manda il tuo Spirito e consacraci tutti con la sua unzione

perché il Giubileo della Misericordia sia un anno di grazia del Signore

e la tua Chiesa con rinnovato entusiasmo possa portare 

ai poveri il lieto messaggio

proclamare ai prigionieri e agli oppressi la libertà

e ai ciechi restituire la vista.

Lo chiediamo per intercessione di Maria Madre della Misericordia

a te che vivi e regni con il Padre e lo Spirito Santo 

per tutti i secoli dei secoli. Amen
Pausa di Silenzio
Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G.  Dove lo troviamo, Gesù, un padre come questo: che rispetta la libertà del figlio minore anche quando gli causa dolore, che gli dà anticipatamente un’eredità su cui non avrebbe ancora diritto? Dove lo troviamo, Gesù, un padre come questo: che attende questo figlio ed è pronto a corrergli incontro, anche se si presenta scalzo e lacero, anche se ha bruciato in poco tempo metà del patrimonio? Dove lo troviamo, Gesù, un padre come questo: che fa festa al figlio che torna, perché l’ha potuto riavere, che lo reintegra nella sua condizione, dopo tutto quello che ha fatto? No, Gesù, solo il Padre tuo ha un amore cosi smisurato, una misericordia a tutta prova, un modo di comportarsi del tutto inedito ed imprevisto... Tanto imprevisto da destare le recriminazioni del figlio maggiore che non può accettare quella che gli sembra un’ingiustizia bella e buona. Eppure non c’è nulla di strano per chi entra in questa logica nuova che non si basa sul computo delle colpe e degli sbagli, ma su un amore tanto grande, da sembrare esagerato ed inspiegabile.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

(+ Marcello Semeraro Vescovo di Albano)
Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Concedi, O Dio Padre, ai tuoi fedeli di innalzare un canto di lode 
all' Agnello immolato per noi e nascosto in questo santo mistero, e fa' che un giorno possiamo contemplarlo nello splendore della tua gloria.
Per Cristo nostro Signore.
Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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